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V IT TO RIO  DI MARMORITO
M E M B R O  D E L  CL U B A L P IN O  IT A L I A N O
Cari (fimo amico e collega,
La prego, caro M a r m o r i t o ,  di accettare la dedica della riftampa 
di quefla mia g ita .
La dedico a L e i, come valente alpinifta e amico carijjìmo.
S u o  a f fe p  am ico
G .  A r c o n a t i  V is c o n t i .

Siamo partiti ftamane verfo le 7, Aleffandro T . ed io, da Ponte 
Grande per Macugnaga. Il tempo è magnifico: il barometro ane­
roide fegna 114, 5, termometro centigrado i 5°, 5. Seguiamo la via 
che rifale la riva finiflra delFAnza, raccogliendo fiori e rocce. Poco 
dopo, oltrepalfato Vanzone e Ceppo Morelli, ove termina la ftrada 
carrozzabile, il letto dell’Anza fi ftringe fra burroni di gneiss : pal­
liamo fulla riva delira del fiume ove incomincia la falita dell’alti­
piano che ci divide da Peftarena. Cerchiamo invano il bel pennac­
chio bianco della Jaxifraga cotyledon di cui avevamo riportato 
pieno il vafcidum nelle efcurfioni degli anni fcorfi. La ftagione avan­
zata e l’arfura particolare aH’eftate di quell’anno hanno quafi di- 
lìrutto ogni traccia di fiori, a meno che non fe ne ricerchino aU’insù 
dell’altezza di 2,000 metri. Giungiamo a Peftarena verfo le 10 an­
timeridiane, barometro aneroide 670, 3, termometro centigrado 23°.
A r c o n a t i  V i s c o n t i ,  A fcen fio n e  a l m o n te  R o fa .  2
Dopo un po’ di colazione ripartiamo per Macugnaga e vi giungiamo 
verfo mezzodì, barometro aneroide 651, termometro centigrado 22°, 5. 
11 cielo fi è ricoperto di qualche nuvola. Lafciamo i noftri zaini 
all’albergo del Moro, e giriamo a cafo pei prati erborizzando e dife- 
gnando. Oltre la campanula pattila, la c. rotondi/olia e la c. bar­
bata (che in quelli terreni è perfettamente bianca), troviamo l’ele­
gante campanula excifa così frequente nella valle che conduce a 
Fobello (0 . Abbiamo la fortuna d’imbatterci nella celebre guida 
Ulrich Launer, conofciuto per avere fra i primi tentato l’afcenfione 
del Monte Rofa e della Jungfrau. Fiffammo Launer e un’altra guida 
di Saas, certo F r a t i pell’indomani onde paffare il Weifsthor e 
quindi afccndere il Monte Rofa. Verfo fera l’amico noltro e col­
lega P. ci raggiunge e ci diamo convegno peH'indomani mattina.
( i)  Forfè il nome di Fobello  ebbe origine dall’abbondanza e dalla bellezza dei faggi 
[ fa g u s  fy lv a tica )  che trovanfi in quella vallata.
16 agoflo.
Partiamo alle 6 e 20 min. (barometro aneroide 586, termometro 
centigrado i 3°). Il fentiero che conduce verfo la cima del WeifstorlO 
s’innoltra nella valle fino ai piedi della morena del ghiacciaio di Ma- 
cugnaga, e quindi fale a delira con inclinazione fortiffìma. Circa 
alle 8 ci fermiamo per mangiare un boccone : alle 1 o l’afcenfione 
diventa affai fcabrofa : più volte le guide ci tiran fu colle corde. 
Poco prima della cima ci tocca di fare un breve tratto fulla neve-, 
è quella la parte più faticofa della via, fia per l’affondare che fi fa 
nella neve, fia per la fua inclinazione. Alle 12 meno pochi minuti 
raggiungiamo la cima del Weifsthor (3,6 18 metri fecondo i fratelli 
Schlageniveit, o 3,6 16 metri fecondo la triangolazione fvizzera del 
i 85g). Il barometro aneroide fegna 490,6, termometro centigrado 140. 
11 cielo è perfettamente fereno e la villa è una delle più belle che 
fi offrano nelle Alpi. Il Monte Rofa fi erge a delira : il P i^ o  Bianco 
e il N ord End  paiono per la nitidezza dell’aria a pochi chilometri.
(1) Il W eifsthor di cui fi tratta  è il W eifsthor nuovo: il W eifsthor vecchio accanto al 
prim o, fu abbandonato per le difficoltà che prefentava.
Al di fotto di noi la valle Anzafca : a finiftra il palfo del monte 
Moro, e poi l’indefinito addentellato delle cime dei monti fino alla 
pianura sfumata nei vapori cerulei.
Dopo breve ripofo ripigliamo la via e fcendiamo il verfante Val- 
lefe ; ed avendo fcavalcato gli fcogli di fchifto, che formano la creila 
del paflo, fi principia a fcendere il ghiacciaio di Gorner lafciando 
la Cima di Ja \\i  alla noflra delira. Il verfante vallefe del Weifsthor 
è affai meno fcofcefo del verfante italiano. È dapprima un piano 
dolcemente inclinato ricoperto di neve fina ed afciutta. Alcune ore 
dopo giungiamo fui ghiacciaio folido e fcoperto (quivi il barometro 
aneroide fegna 5a3, 2, termometro centigrado io0). Circa alle 6 giun­
giamo alla morena delira, e falito per un breve tratto la colla del 
monte arriviamo al Riffel verfo le 8 dopo 14 ore di ottimo viaggio. 
Gli occhi fono più fianchi delle gambe : dalla cima del palio fino 
al ghiacciaio di Gorner il Weifsthor (porta bianca) giuftifica il fuo 
nome, giacché fono un cammino di 6 ore di neve.
17 agosto .
Quella giornata è dedicata all’afcenfione del Gornergrat (3,136 
metri) e dell'Hohlfaligrat (3,289 metri) per non rimanere in affo- 
luto ripofo. Ma quelle due palleggiate non occupandoci fe non per 
poche ore, impieghiamo il tempo che ci avanza ad offervare la lo­
calità. 11 Riffel fi trova a 2, 56g metri al difopra del livello del 
mare, il che lo collocherebbe un po’ più all’insù del limite delle nevi 
eterne, limite fecondo gli uni pollo a 2,55o metri per q 5 di lati­
tudine , fecondo gli altri, e fra quelli Johnlton, a 3,000 metri l1). 
In quell’ultimo cafo il Riffel fi troverebbe nella Regione alpina. 
I botanici, come ognuno fa, dividono le Alpi in fei regioni : la re­
gione degli ulivi, la regione delle v iti, la regione degli alberi a
(1) U ltim am ente il fignov Renon prefentò a ll’Accademia delle Scienze di Parigi uno 
fcritto intorno al lim ite delle nevi eterne o p e r fiflen ti, il quale lim ite , fecondo quello 
fcienziato, farebbe intim am ente collegato col clima di ciafcun paefe. Ecco la legge form o- 
lata dal Renon : a In tu tti i paeft il lim ite delle nevi perfiflenti è a ll’altezza la quale 
nella m età più calda dell'anno ha una tem peratura m edia uguale a quella del ghiaccio 
in fufione ».
Séances de F Académie des Sciences, 1864.
fog lia  caduca, la regione dei coniferi, la regione alpina e la re­
gione glaciale che comincia appunto dal limite delle nevi perfiftenti.
Il panorama di cui fi gode dal Riffel è uno dei più belli ch’io 
abbia veduti. Si è circondati da una corona di monti, di cui i fio­
roni fono il monte Rofa coi fuoi nove pizzi principali, fra i quali 
il Lyskamm, il Cervino, la Deut bianche, ed il W eif shorn. Il Cer­
vino foprattutto fi prefenta in modo ftupendo, ed all’afpetto vera­
mente inaccefiìbile.
Il colle fui quale è pollo il Riffel piomba fui ghiacciaio di Boden, 
il quale è per così dire il collo dell’imbuto, nel quale convergono 
i ghiacciai di Corner, del Rofa, il Schwart\er ed i due minori del 
piccolo Matterhorn e del Théodule inferiore.
Verfo fera giungeva al Riffel, reduce dall’afcenfione ddVHöchßer 
Sp iti (punta altiffìma), il fignor Veggiotti, ingegnere italiano(0, col 
quale avevamo paffato il Weifsthor il giorno prima.
(i) 11 fignor Veggiotti, col quale io mi trovava da alcuni giorni, e dal quale ebbi i 
particolari della fua afcenfione, ne pubblicò una relazione nt\VOpinione, avendo per 
collaboratore il lìgnor G. Moro. In quella relazione egli parla della mia afcenfione, come 
di fatto che g li  f u  narrato  e ch’egli feppe  per cafo, aggiungendo eifere il fuo nom e il 
prim o nome italiano pollo nella bottiglia depofitata alla fommità del H öchßer S p i t j  : gli 
cedo volentieri la priorità ch’egli ebbe fopra di me di 24 ore, ma mi pare di ram m en­
tarm i che il barone Giovanni BaraSco afcendelfe il Rofa un anno fa.
18 agosto .
Alle ore tre e tre quarti, P ., Aleffandro T . ed io, fiamo pronti per 
partire. Il cielo è fereno, il barometro aneroide fegna 55y, il ter­
mometro centigrado 3°, 5. Alle 4 ci poniamo in Arada colle guide 
Launer e Frantz ed un giovanotto di S. Nicolas che fi accingeva a 
falire il Rofa per l’ottava volta. Oltre le provvifioni di bocca, ab­
biamo con noi i nofiri Arumenti, dei folidi alpenflock, le afcie per 
tagliare gli fcalini nel ghiaccio, e la fune neceffaria per legarci tutti 
e fei ad un paio di metri d’intervallo l’uno dall’altro.
Ripigliamo il fentiero che il giorno 16 avevamo feguito dal ghiac­
ciaio del Corner al Riffel, e dopo circa un’ora di cammino Ren­
diamo fui ghiacciaio che traverfiamo diagonalmente dirigendoci verfo 
la bafe àûYA itf der P la tte , enorme fcoglio di fchiAo, intorno al 
quale il ghiacciaio del Rofa fi unifce a quello del Corner.
I crepacci, benché piccoli, fono innumerevoli : il ghiacciaio non 
avendo in queffo punto che una inclinazione debolifiìma, quelli non 
devono avere una profondità fuperiore a 3o metri (0 . Oltre alle
(1) Dove l ’inclinazione è maggiore, o dove il ghiacciaio fi accum ula nei burron i, lo 
fpeffore del ghiaccio giunge fino a 180 m etri.
S a u s s u r e ,  V oyage dans les Alpes.
innumerevoli fenditure il ghiacciaio è crivellato da buchi tondi più o 
meno grandi, pieni d’acqua (celefte per refrazione) di cui la fuper- 
ficie è ancora gelata. Il ghiaccio è ruvido e coperto di neve gra­
nulare, piena di bollicine d ’aria. Di tratto in tratto lì vedono vene 
azzurre (ove la preffione efpulfe maggiormente l’aria dal ghiaccio) 
e llrifcie fangofe. Travediamo ora il Thalweg del ghiacciaio e quivi 
i crepacci fono più larghi e fervono fpeffo di letto a piccoli rufcelli 
di ghiaccio fufo.
Giunti alla bafe delVA u f  der P latte , troviamo in un po’ di terra, 
chiufa nei ciottoli e nel fango d’una morena, alcune tracce di vege­
tazione, Vandroface glacialis e la gentiana brachyphilla. Non è 
raro il ritrovare erbe alpine nella regione glaciale : il mio dotto 
amico, il fignor Ball ne rinvenne all'altezza di 4,000 metri: fecondo 
l’autore dAYAlpine Guide la mancanza di terra è il maggiore ofta- 
colo alla vegetazione nelle alte regioni. L ’azione più diretta dei raggi 
folari che compenfa il freddo notturno e l’intenlità maggiore della 
luce (offervata coi termometri a bulbo nero) hanno molta efficacia 
fullo fviluppo delle piante.
Sono le 7, ci fermiamo full ''Auf der Piatte  per far colazione -, 
barometro aneroide 504,1, termometro centigrado 20, 5. (Alcuni 
Cirrhus fcorrono full’'Hochfler Spiti). È quello l’unico pollo ove 
fi trovi acqua durante tutta l’afcenfione, e la notte quello rufcello 
gela probabilmente giacché l’acqua non fi conferva liquida fe non 
al di là di 2 metri dalla fuperfìcie del ghiacciaio.
Dopo breve ripofo ripigliamo la via. Si fale per piani inclinati 
di neve gelata interrotti di quando in quando da pianerottoli. I 
crepacci non appaiono quali più: ne travediamo uno folo di ftraor-
dinaria grandezza, e ci formiamo un’idea della fua profondità dagli 
echi ripetuti dei fallì che vi lafciamo cadere. La luce rifletta dalla 
neve è affai dolorofa agli occhi. La rarefazione dell’aria c’incomoda 
molto, fia per la difficoltà di refpiro, fìa per la diminuzione della 
preflione atmosferica fui vafi. Per quelli inconvenienti e per l’incli­
nazione fortiflìma dei pendìi fopra i quali faliamo, le gambe e i 
polmoni fi fiancano pretto : vero è bensì che alcuni iftanti di fer­
mata ci ridonano rapidamente le forze. Il noftro compagno P. ci 
vince ambedue in robuftezza di gambe e in refiftenza di polmoni.
Continuammo a fahre fcavando fcalini nel ghiaccio e nella neve 
gelata. Quella che ricopre il pendìo è oramai un polverìo finiffimo 
ed afciutto, affai diverfo dalla neve granellata delle regioni inferiori. 
Neve dappertutto, neve al di fotto, neve attorno a noi, dinanzi a 
noi in alto ed in alto ; fui pendìo bianchiffìmo che ci fovrafta, 
fcorgiamo fei puntini neri in fila, fono viaggiatori inglefi partiti ria­
mane prima di noi.
A poco a poco la parete che afcendiamo fi fìringe a modo di 
eretta, ed in alcuni punti camminiamo fopra una larghezza di 5o 
o 60 centimetri : di più, l’inclinazione è di 3g (la mifurai coll’ecli­
metro della buffola geologica). A finiflra il precipizio feorre lungo 
un pendìo di ghiaccio, in fondo l’indecifo biancaftro della nebbia. 
A delira la cotta feende a picco, macchiata qua e là da guglie 
brune di mica-fchifto: oltre ciò, la eretta di neve fa a delira un 
angolo rientrante, per modo che il ferro deWalpeußock, appoggiato 
dove lo fpeffore della neve è minore, patta a traverfo, lafciando 
vedere dal piccolo foro l’abiffo che Ila ai noftri piedi. Pigliando 
fiato e bevendo un forfo di brandy di tanto in tanto, faliamo len-
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tamente gli uni dietro agli altri, filenziofi, attenti, con vifo ferio ; 
c’è in fiffatte efcurlioni qualche cofa dei lavori fo rca ti, e penfare 
che fiamo là per divertirci !
Verfo le undici troviamo la creila di fchiflo che rizza il fuo bruno 
addentellato tra la neve e il ghiaccio. Qui lafciamo i mantelli e i 
baffoni ed ogni cofa che col fuo pefo ci può recare incomodo ; le 
due ore che rimangono a falirfi fono le più difficili dell’afcenfione. 
Ma ogni cofa ha il fuo compenfo : le difficoltà della via ci permet­
tono di camminare lentamente, e l’attenzione volta ai pericoli da 
evitarfi fa fcomparire ogni fatica.
Poco prima di giungere alla cima, incontriamo i viaggiatori in- 
gleli che difcendono. Uno di effi è pallido e {travolto : egli mi rac­
conta che a cagione della rarefazione dell’aria ebbe frequenti af- 
falti di vomito che lo hanno indebolito affai : a quello aggiunge che 
gli gira il capo. Io pure mi fento debolezza di ftomaco e frequenti 
naufee.
Dal principio della creila fiamo legati uno in fila all’altro, una 
guida alternando con uno di noi. Launer chiude la carovana. Così 
riuniti, attaccandoci alle punte dello fchiflo, o camminando bocconi 
fui piccoli tratti di neve che collegano le punte tra loro, giungiamo 
alla bafe della cima. Le guide chiamano quello luogo la cheminée: 
la roccia rapprefenta infatti la fezione verticale di un comignolo : 
fi fale in parte colle corde ed in parte col fiflema ufato dagli fpaz- 
zacamini, puntellandofi colle mani e colle ginocchia.
Poco dopo giungiamo fui vertice dell'Hoclifler Sp it\. E il tocco 
pomeridiano. Il cnmulus-ftratus perfetto ci toglie ogni villa dei monti 
che ci circondano. Un vento freddo ci avvolge nella nebbia. In certi
momenti le nuvole ci avviluppano in modo che la punta di mica- 
fchifto fu cui ci troviamo pare ifolata nello fpazio. In altri momenti 
le nuvole fi aprono e lafciano vedere fotto di noi delle valli bianche, 
delle guglie di ghiaccio, degli ammafiì di neve, e valanghe cadute. 
Un fìlenzio folenne ci circonda. Penfo involontariamente a quel che 
doveva effere il periodo glaciale, quando il polo era il centro da 
cui enormi ghiacciai fi dipartivano per coprire i continenti, venendo 
a depofitare nelle vallate i malli erratici trafportati dalle morene.
Frattanto il tempo fcorre e le guide infifiono perchè fi penfi alla 
difcefa. Efaminiamo rapidamente la noftra pofizione non potendo, 
a cagione dello fiato del cielo, godere la villa di ciò che ci circonda. 
Ci troviamo in quello momento a 4,640 metri fopra il livello del 
mare, fecondo la mifura dei fratelli Schlagenweit: fecondo la trian­
golazione fvizzera efeguita nel i 85g l’altezza dell’ Höchfier Spitz 
farebbe di 4,638 m etri; e VAlmanacco delle Longitudini (') dà la 
cifra 4,636 come l’altezza della più alta punta del monte Rofa 
(Vedi la nota iti fine della relazione).
Il noflro bar. aner. fegna 42g, il term. cent. o°,g. Efaminiamo 
un termometro mercuriale a minima (deporto dal fignor Tuckett 
di Briftol, membro deWAlpine Club di Londra) inchiodato filila 
roccia. Codefto termometro fegna — 10; quella cifra non può rap- 
prefentare che la temperatura della notte nei mefi caldi dell’anno: 
ma in dicembre e in gennaio la temperatura dell’aria all’altezza 
de\Y Höchfier S p i t i> deve fcendere molto al di fotto di io 0 fotto
(1) Annuaire pour l’an 1864, publié  par le Bureau des Longitudes.
zero. Probabilmente durante l'inverno il termometro del fignor 
Tuckett fi troverà ricoperto dalla neve, e quindi non farà più 
foggetto all’ influenza dell’aria.
Troviamo in una bottiglia i nomi di alcuni viaggiatori inglefi che 
afcefero il Rofa nell’anno i 85y; riponiamo nella bottiglia i noflri 
nomi. Salutiamo un’ultima'volta l’angufta punta che ci foflenne a 
tanta altezza, e principiamo a difcendere.
È il tocco e 3/4, le guide fono un po’ inquiete per la difcefa-, il 
vento ci foffia in vifo un polverìo di neve, la tormenta ci potrebbe 
forprendere. Scendiamo. Tutto ciò che nel falire riufciva diffìcile, 
pare impraticabile fcendendo. Al precipizio ora non fi voltano più 
le fpalle, ma lo fi ha dinanzi e di fianco; ci affìcura però la com­
pagnia delle guide e foprattutto la prefenza di Launer, il quale col 
fuo forte braccio foffiene i vacillanti. Pel mio compagno Alelfandro 
T . che foffriva il capogiro e che fi era lafciato sfuggire Yalpenflock 
dalle mani, il Launer fu una provvidenza. Poco prima di giungere 
al termine della creila di roccia vidi un uccellacelo nero traverfare 
rapidamente la nebbia, forfè era il Circus cineraceus o il Falco 
vefpertinus che fecondo Carter Blake falgono circa all’altezza di 
4,000 metri. Al termine della creila ritroviamo i baffoni e ci feio- 
gliamo dalla corda. Da quello punto l’innoltrarci è affai più facile, 
e percorriamo alcuni pendìi facendo la ramaß'a: impieghiamo in 
tal modo pochi minuti a feendere, ciò che nel falire ci colto molto 
tempo e fatica. Di ritorno sXYAuf der Piatte ci ripofammo al­
quanto (T. fpecialmente era llanchiflìmo e fi fentiva poco bene). 
Tornati in regioni più balfe ove l’aria è più denfa, l’appetenza ri­
torna, e mangiartio un boccone. Ripigliamo la via fotto la gran­
dine che ceffa un quarto d’ora dopo. Ogni franchezza, come fuole 
fpeffo accadere fui finire delle efcurfioni, è fparita.
Un paffo dopo l’altro e per così dire meccanicamente traverfiamo 
il ghiacciaio del Corner, rifaliamo la coita, e, dimentichi di qua­
lunque emozione e d’ogni fatica, affamati e contenti giungiamo al 
Riffel verfo le otto.
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